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La seduta è aperta alle ore 11. 

TORRENTE, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Annunzio dii presentazione di disegni 
e proposte di legge. 

'PRESIDENTE. Annunzio che sono stati pre-
sentati i seguenti disegni e proposte di legge: 

dalla Giunta regionale: 

«Convalidazione del Decreto del Presiden-
te della Giunta regionale 25 maggio 1965, n. 
12, relativo alla prelevazione di somme dal fon-
do di riserva per le spese impreviste del bilan-
cio per l'anno 1965»; 

«Convalidazione del Decreto del Presidente 
della Giunta regionale 25 maggio 1965, n. 13, 
relativo alla prelevazione di somme dal fondo 
di riserva per spese impreviste del bilancio per 
l'anno 1965» ; 

dai consiglieri Atzeni Licio - Atzeni Angeli-
no - Congiu - MaAlca - Melns Pietrino: 

«Istituzione dell'Ente Minerario S'ardo (En. 
Mi. Sa)»; 

dai consiglieri Ghirra - Cabras - Congiu - At-
gioventù sarda»; 

,«Istituzione ,della Consulta regionale della 
gioventù sarda»; 

dai consiglieri Cardia - Birardi - Melis Pie-
trino - Congiu: 

«Modifiche alla legge regionale 11 luglio 1962, 
n .7 - Compiti della Regione in materia di svi- • 
luppo economico e sociale della Sardegna»; 

dad, consiglieri Torrente - Raggio - Pedroni: 

«Modifiche alla legge regionale 6 marzo 1956, 

Resoconti, f. 60 - s. 20 	 (1000) 
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n. 8, concernente l'istituzione dell'Albo regio-
nale degli appaltatori di opere pubbliche». 

Annunzio di presentazione 
di proposte di legge nazionali. 

PRESIDENTE. Annunzio che sono state pre-
sentate le ,seguenti proposte di legge nazionali : 

dal consigliere Pazzaglia: 

«Partecipazione dei lavoratori alla gestione 
ed agli utili di imprese beneficiarie di sovven-
zioni previste dalla legge 11 giugno 1962, nu-
mero 588 in Sardegna»; 

dai consiglieri Cardia - Sotgiu - Congiu: 

«Revisione degli articoli 3 e 46 dello Statuto 
speciale della Sardegna». 

Congedi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Alfredo Atzeni 
ha chiesto congedo per dieci giorni a partire 
dal 1.o ottobre. Se non vi sono osservazioni, 
questo congedo si intende concesso. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico al Consiglio che lo 
onorevole Sergio Peralda, a seguito della sua no-
mina ad Assessore alle finanze, ha rassegnato 
le dimissioni da Presidente del Gruppo consi-
liare socialista. 

Il Gruppo consiliare del Partito Socialista 
Italiano ha nominato, in sua vece, l'onorevo-
le Giuseppe Catte. 

Annunzio di mozioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle mozio-
ni pervenute alla Presidenza. 

TORRENTE, Segretario: 

«Mozione Atzeni Licio - Manca - Ghirra - 
Melis Pietrino - Congiu sulla situazione degli 
ex dipendenti della Carbosarda». (1) 

«Mozione Congiu - Cardia - Atzeni Lido - 
Melis Pietrino - Manca sul programma di svi-
luppo dell'AMMI, dell'ENEL e della Carboni-
fera Sarda». (2) 

Annunzio di interpellanze ed interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
pellanze e delle interrogazioni pervenute alla 
Presidenza. 

TORRENTE, Segretario: 

«Interpellanza Atzeni Licio - Cardia - Con-
giu sulla questione delle prospettive e delle mae-
stranze della ex Società Carbonifera sarda». (2) 

«Interpellanza Atzeni Angelino - Raggio -
Congiu - Sotgiu - Atzeni Licio sul licenziamen-
to dei lavoratori della miniera di Gennamari 
Ingurtosu - (Pertusola) a. (3) 

«Interpellanza Branca sulla sciagura di Zer-
matt». (4) 

«Interpellanza Zucca sulla situazione nei ba-
cini minerari e in particolare sulle questioni 
ENEL - Carbosarda e Pertusola - Montecati-
ni». (5) 

«Interpellanza Melis Pietro sulla sospensione 
dei lavori della "Leonardo da Vinci S.p.A." e 
della "Fibracolor - S.p.A.", nonchè il mancato 
inizio dei lavori della "Lysandra - S.p.A.", so-
cietà costituenti il ciclo acrilico delle aziende 
del complesso chimico-tessile della zona indu-
striale di Villacidro». (6) 

«Interpellanza Pazzaglia sulla sospensione dei 
lavori di costruzione di stabilimenti industriali 
nell'area industriale di Villacidro». (7) 

«Interpellanza Branca sul malumore che ser-
peggia tra i lavoratori della Società Tramvie 
della Sardegna». (8) 

«Interpellanza Contu Anselmo sul problema 
del completamento delle opere da tempo inizia-
te e non finite». (9) 

«Interpellanza Catte - Forre - Latte sulla si-
tuazione in cui si trova la Provincia di Nuoro 
in conseguenza della disoccupazione operaia in 
progressivo aumento». (10) 

«Interpellanza Congiu - Raggio - Manca 
sul problema della tabacchicoltura in Sarde-
gna». (11) 
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«Interrogazione Pedroni sui licenziamenti av-
venuti alla GOMIS di Olbia». (10) 

«Interrogazione Congiu stila' alloggio degli 
emigrati sardi in Germania nell'ex campo di 
sterminio di Dachau». (11) 

«Interrogazione Lippi Serra sulle possibilità 
di modifica del calendario venatorio». (12) 

«Interrogazione Contu Felice, con richiesta di 
risposta scritta, sulla scarsità del raccolto ce-
realicolo annata agraria 1964-1965». (13) 

«Interrogazione Sotgiu - Cardia sull'interven-
to della Regione in favore delle famiglie delle 
vittime della tragedia di Zermatt». (14) 

«Interrogazione Magia, con richiesta di ri-
sposta scritta, sul trattamento economico del 
personale infermieristico dell'ospedale psichia-
trico provinciale di Sassari». (15) 

«Interrogazione Contu Anselmo sul mancato 
pagamento del prezzo di esproprio ai Comuni 
proprietari dei terreni compresi nel poligono di 
Quirra». (16) 

«Interrogazione Latte sui provvedimenti atti 
ad arginare l'esodo dei lavoratori». (17) - 

«Interrogazione Guaita, con richiesta di ri-
sposta scritta, sull'appalto per la ripresa dei la-
vori di completamento dell'ospedale regionale 
di Iglesias». (18) 

«Interrogazione Atzerii Licio - Cardia sulla 
interruzione dei lavori nella zona industriale 
di Villacidro». (19) 

«Interrogazione Sassu sul grave disagio in 
cui versano i produttori agricoli per pratiche 
acquisto terreni in base all'art. 27 della legge 
sul "Piano Verde"». (20) 

«Interrogazione Branca sulla sollecita esecu-
zione dei lavori di costruzione della super stra-
da Cagliari - Sassari e Macomer - Nuoro». (21) 

«Interrogazione Branca, con richiesta di ri-
sposta scritta, sul rinnovo della licenza di porto 
d'armi a numerosi minatori di' Fluminimaggio-
re». (22) 

«Interrogazione Pazzaglia, con richiesta di  

risposta scritta, sulla costruzione della diga sul 
Rio Leni in agro d'i Villacidro». (23) 

« Interrogazione Pazzaglia, con richiesta di ri- • 
sposta scritta, sull'allungamento della pista del-
l'Aeroporto di Elmas». (24) 

«Interrogazione Melis Pietro sui problemi del-
la tabacchicoltura in Sardegna». (26) 

«Interrogazione Atzeni Licio-Congiu, con ri-
chiesta di risposta scritta, sulla situazione esi-
stente presso la Ditta Deliver Carbonio». (26) 

«Interrogazione Congiu - Atzeni Licio sul 
Consorzio di bonifica del Basso Sulcis». (27) 

«Interrogazione Congiu - Melis Pietrino - 
Nioi - Cabras, con richiesta di risposta scrit-
ta, sulla valorizzazione • turistica e l'organizza-
zione dei servizi civili della città di Bosa». (28) 

«Interrogazione Asara, con richiesta di ri-
sposta scritta, sull'Ospedale - Cronicaio di La 
Maddalena». (29) 

«Interrogazione Pazzaglia, con richiesta di 
risposta scritta, sulla sistemazione della stra-
da da Teulada al nuovo porto». (30) 

«Interrogazione Manca sulla situazione e la 
prospettiya della Centrale del latte di Sas-
sari». (31) 

«Interrogazione Melis Pietrino, con richiesta • 
di risposta scritta, sulle riserve di caccia del 
Nuorese». (32) 

« Interrogazione Raggio sul!' inquinamento 
delle acque e delle spiagge del golfo di Ca-
gliari». (33) 

«Interrogazione Raggio - Ghirra sul consor-
zio pubblico delle Tramvie della zona di Ca-
gliari». (34) 

«Interrogazione Masia, con richiesta di ri-
sposta scritta, sull'adozione d'i un provvedimen-
to legislativo che consenta ai Sardi di benefi-
ciare delle provvidenze del decreto legge na-
zionale sui mutui edilizi alle stesse condizioni 
della legge regionale». (35) 
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Svolgimento di interpellanze e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni e interpellanze. 

Per prima viene svolta una interrogazione 
Pazzaglia, Fois, Marciano all'Assessore ai lavo-
ri pubblici. Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

«al fine di conoscere se non ritenga urgente 
e necessario intervenire presso le competenti 
amministrazioni statali affinchè i lavori di al-
largamento della strada statale Carlo Felice che 
procedono con inspiegabile e grave lentezza ven-
gano portati a termine sollecitamente. 

Chiedono inoltre di conoscere se all'Assesso-
re risultino le cause del grave ritardo e se non 
ritenga opportuno informarne il Consiglio re-
gionale». (8) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore ai la-
vori pubblici ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

DEL.RIO (D.C.), Assessore ai lavori pubblici. 
Come è noto, la Strada Statale n. 131 ha una 
estensione di Km. 235,009. Essa è compresa nel 
programma delle «superstrade», per cui l'origi-
naria sede della larghezza di metri 6 di piano 
viabile bitumato, più due banchine di metri 
0,75, dovrà essere portata a complessivi metri 
16, costituiti da una carreggiata della larghez-
za di metri 14 (suddivisa in quattro corsie), 
oltre due banchine di metri 1 ciascuna. 

L'onere finanziario per la realizzazione del-
la intera «superstrada» fu valutato nel 1961 
in circa 28 miliardi. I lavori ultimati sono 
l'allargamento e l'ammodernamento dei seguen-
ti tratti: 1) - Tronco Cagliari - Monastir, com-
presa la variante di Monastir 'dal chilometro 
3 al chilometro 21+740; 2) - Tronco fra il chi-
lometro 77 + 500 e il chilometro 81 + 100 
con eliminazione del passaggio a livello di S. 
Anna; 3) - Tronco tra il chilometro 202 + 300 
e 208 + 400 compreso un ponte sul Rio Masca-
ri e l'eliminazione del passaggio a livello prima 
di Scala di Giacca; 4) - Tronco dal chilome-
tro 217 + 680 ('Sassari) al chilometro 233 + 700 
(Porto Torres) compresa l'eliminazione del pas- 

saggio a livello di S. Giovanni; 5) - Tronco fra 
i chilometri 21 + 740 e 40 + 800 per il quale 
il termine contrattuale di ultimazione dei lavo-
ri ,è fissato al 28 settembre 1965 (sarà aperto 
al traffico entro l'ottobre prossimo) ; 6) - Tron-
co fra i chilometri 40 + 800 e 47 + 100, 
compresa la variante di Sanluri, i cui lavori 
sono già ultimati (sarà aperto al traffico in-
sieme col tronco precedente). 

I lavori di imminente ultimazione sono: 7) -
Tronco fra il chilometro 151 + 280 e il ,chilo-
metro 154 + 180 con l'eliminazione del passag-
gio a livello di Campeda; 8) -'Tronco fra i chi-
lometri 47 + 100 e 55 + 175, compresa la 
variante di Sardara, il cui termine contrat-
tuale di ultimazione dei lavori è fissato al 23 
dicembre 1965. 

Risultano quindi praticamente ultimati chi-
lometri 83 + 795 pari al 36 per cento del-
l'intera estesa. L'importo dei progetti degli ot-
to tronchi ultimati è di lire 7 miliardi e 542 
milioni. 

I lavori in corso di esecuzione sono: 1) - dal 
chilometro 62 al chilometro 68 + 500, compre-
sa 'la variante di Uras; termine di ultimazio-
ne 7 febbraio 66; importo del progetto lire 486 
milioni; avanzamento al 3i1 luglio 1965, lire 
92.432.000; 2) - dal chilometro 196 + 900 al 
chilometro 202 + 400, grande variante di Co-
drongianus; termine di ultimazione 4 aprile 
1967; importo del progetto lire un miliardo e 
800 milioni; avanzamento al 31 luglio 1965, 
lire 235.272.845. 

Sono stati inoltre approvati i seguenti Pro-
getti di massima: 1.o - Variante di Macomer, 
con la eliminazione di quattro passaggi a li-
vello per un importo presunto di lire 2 miliardi; 
2.o - Variante di Bonorva, con eliminazione di 
tre passaggi a livello, per un importo presunto 
di lire 2 miliardi e 960 milioni. 

Per questi lavori esiste la copertura finanzia-
ria ed i relativi progetti esecutivi saranno quan-
to prima sottoposti al Consiglio di amministra-
zione dell'A.N.A.S. In complesso sono stati fi-
nanziati — tra lavori ultimati, in corso e di 
prossimo inizio — lavori per lire 14 miliardi 
e 698 milioni per una estesa di chilometri 
117 + 295 pari al 50 per cento dell'intera «su- 
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perstrada». E' stato inoltre approvato il pro-
getto di massima della variante di Paulilatino 
per un importo presunto di lire un miliardo e 
250 milioni. 

A quanto mi risulta, nel prossimo Consiglio 
di amministrazione dell'A.N.A.,S. sarà esamina-
to il progetto di massima della variante di Sas= 
sani, di cui è in programma l'esecuzione di un 
primo lotto. 

In seguito alle informazioni assunte presso 
la Direzione Compartimentale di Cagliari può 
senz'altro affermarsi che i lavori in corso sa-
ranno ultimati nei termini fissati contrattual-
mente, fatta eccezione per qualche eventuale 
lieve ritardo — dell'ordine 'di uno o due mesi 
— dovuto a motivi di forza maggiore. 

Se qualche ritardo si 'è verificato, 	fatto è 
dovuto al pessimo andamento della stagione 
invernale decorsa. Si spera, comunque, di poter 
recuperare il tempo perduto imprimendo un 
ritmo più accelerato ai lavori in corso. 

PRESIDEINTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Pazzaglia per dichiarare se è soddisfatto. 

PAZZAGLIA .(M.S.II.). Le ampie inforinazio-
ni che l'Assessore ha dato in ordine allo stato 
dei lavori e allo stato delle progettazioni sono 
indubbiamente tali da consentirci di ritenere 
prossima l'ultimazione di alcuni tronchi. E, per 
essere più precisi, di quei tratti i cui termini di 
ultimazione sarebbero scaduti il 28 settembre 
1965. Non mi :pare però che si possa essere al-
trettanto ottimisti per quanto attiene ai lavo-
ri di quel tratti che dovrebbero essere ultima-
ti nei primi mesi del 1966. Ora, l'interrogazio-
ne dei colleghi Marciano e Fois e da me pre-
sentata riguardava soprattutto un aspetto più 
generale del problema, vale a dire la lentezza 
con la quale i lavori vengono condotti. Per fa-
re un esempio, citerò il tronco di strada nei 
pressi del 'chilometro 55 della Carlo Felice, dove 
l'automobilista — e l'Assessore avrà avuto occa-
sione più volte di rilevarlo — è costretto ad 
attraversare tratti senza ,asfalto e privi di ma-
nutenzione da oltre un anno. E' chiaro che sia-
mo tutti d'accordo sulla necessità di eseguire i 
lavori nei punti in cui debbono essere eseguiti,  

ma è anche vero che i tempi di esecuzione ed 
il modo in cui i lavori vengono condotti sono 
tali da indurci a ritenere che il completamento 
richiederà purtroppo parecchio tempo, per non 
dire parecchi anni. Le informazioni che l'As-
sessore ha avuto circa la puntuale esecuzione 
dei lavori stessi so.no,evidentemente , di pro-
venienza della fonte interessata, e cioè dell'A. 
N.A.S., la quale, non essendo la Regione com-
petente, attribuisce il ritardo ad un determina-
to andamento stagionale... 

DEL RIO (D.C.), Assessore ai lavori pubbli-
ci. Ritardo lievissimo. 

PAZZAGLIA (M.S.I.). No, ritardo non lieve, 
perchè alcuni tratti sono impraticabili da pa-
recchio tempo. 

La verità, invece, pare che sia un'altra, e 
cioè che l'A.N.A.S. effettua i pagamenti con no-
tevoli ritardi, tanto che alcuni imprenditori non 
vogliono più lavorare in commissione dell'A.N. 
A.S., mentre altri sono costretti a sospendere 
l'esecuzione dei 'lavori perchè gli stati di avan-
zamento non vengono pagati. Spesso sulla. Car-
lo Felice i lavori in corso da un giorno all'altro 
sono stati interrotti e in seguito ripresi. E si 
tratta della strada più importante. della Sarde-
gna (tolto il tratto Cagliari - Diecimomannu, 
che è di maggiore traffico, e quello; ormai con-
siderato quasi urbano, Cagliari - Quartu) ; si 
tratta dell'arteria che congiunge le tre Provin-
ce sarde. Oggi su questa strada il transito è 
molto difficile. 

Io ritengo che l'Assessore, al quale sono gra-
to per le informazioni che mi ha dato, debba 
insistere presso l'A.N.A.S. E' vero che il cin-
quanta per cento dei lavori sono eseguiti o fi-
nanziati, ma è anche vero che questo cinquanta 
per cento comprende una notevole parte d'i la-
vori appena approvati, neppure ancora appai- 
taci. Basta pensare alla variante di Macomer 
e a quella d'i Bonorva che, in complesso, costa-
no altri sette miliardi, per avere la dimostra-
zione che i lavori eseguiti rappresentano una 
parte molto modesta dei lavori necessari. Oggi 
le autostrade si 'costruiscono in un anno, un an-
no e mezzo. E' vero che esse si realizzano con 
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il 'sistema dei precompressi — il che è oggetto 
di discussione e di polemica, polche ad un trat-
to questi precompressi volano, in quanto so-
no solo appoggiati — comunque le autostrade 
si costruiscono in un tempo molto più breve 
di quello assorbito dall'allargamento della Car-
lo Felice, che è opera d'arte molto modesta, che 
non ha anelli di scorrimento e che, pertanto, 
potrebbe essere condotta a termine rapida-
mente. Occorre perciò che l'A.N.A.S. operi 
con maggiore sollecitudine altrimenti, tra die-
ci anni, se si continuerà con questo ritmo, la 
Carlo Felice non soltanto non sarà finita, ma 
sarà largamente superata dalle nuove esigenze 
del traffico. Questo è un 'problema che deve in-
teressare la Regione, per cui la risposta, per 
quanto sia stata esauriente e dettagliata, non 
mi può soddisfare. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione Pe-
droni all'Assessore al lavoro. Se ne dia let-
tura. 

TORRENTE, Segretario: 

«per sapere se sia a conoscenza del fatto che 
la Società 'GOMIS di Olbia ha licenziato in da-
ta 17 agosto u.s. 13 operai e 3 impiegati e 
che altri 'licenziamenti siano stati annunciati 
per il prossimo futuro e, in caso affermativo, 
quali iniziative intende prendere per chiedere 
alla Società la revoca del provvedimento di li-
cenziamento, provvedimento che rientra nel qua-
dro 'di un piano preordinato di smobilita-
zione di una azienda sorta con i contributi del 
CIS e della Regione. 

La presente interrogazione ha carattere di 
urgenza». (10) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore al la, 
voro e pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

ABIS (D.C.), Assessore al lavoro e pubblica 
istruzione. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, la Compagnia Mineraria Sarda, la COMIS, 
con stabilimento in Olbia per la produzione di 
materiali isolanti termoacustici, nel luglio scor-
so ha effettivamente ritenuto di dover attuare  

una riduzione del numero dei lavoratori dipen-
denti, ed all'uopo ha dato l'avvio all'espleta-
mento della procedura conciliativa tra le or-
ganizzazioni sindacali prevista dall'accordo in-
terconfederale del 5 maggio 1965, sui licenzia-
menti per riduzione di personale. La riduzione 
in questione interessa 13 operai e 3 impiegati 
due dei quali appartenenti allo ufficio vendite 
di Milano. Risulta, peraltro, che lo svolgimento 
di tale procedura è stato sospeso in seguito 
alle assicurazioni avute dalla COMIS su im-
minenti commesse di lavoro che consentirebbe-
ro alla società di tenere occupate tutte le mae-
stranze attualmente in forza. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Pedroni per dichiarare se è soddisfatto. 

PEDRONI (P:C.1.). Prendo atto della rispo-
sta dell'Assessore al lavoro che conferma la so-
spensione di licenziamenti annunciati alla fine 
di luglio alla COMIS. Tale sospensione, in real-
tà, più che alla prospettiva di commesse, è 
dovuta soprattutto alla lotta ingaggiata dagli 
operai stessi per impedire i licenziamenti, e 
all'intervento immediato delle organizzazioni 
sindacali. Nella risposta, però, l'Assessore non 
ha affrontato il problema della certezza del 
lavoro degli operai della COMIS; certezza del 
lavoro legata alla possibilità, o meno, di com-
messe che potrebbero e non potrebbero veni-
re. La posizione è pertanto aleatoria. E infat-
ti da due anni gli operai della COMIS sono 
sottoposti ad un continuo stillicidio di licenzia-
menti, e sono costretti, ogni 4 o 5 mesi, a 
scioperare o, addirittura, ad occupare la fab-
brica per ottenere il pagamento dei salari. La 
situazione di tale azienda, che ha attinto alle 
casse pubbliche per circa un miliardo, non fp 
quindi sperare sulla certezza del posto di la-
voro degli operai. Mi riservo pertanto di pre-
sentare una interpellanza che affronti il pro-
blema nelle sue linee generali. 

PRESIDENTE. Segue 'un'interpellanza De-
fraia all'Assessore agli enti locali. Se ne dia 
lettura. 
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TORRENTE, Segretario: 

«per conoscere quale azione intenda svolgere 
nei confronti del Governo al fine di definire 
i rapporti con la Regione Sarda in merito al 
problema del controllo sugli Enti locali. 

Infatti 'le voci circa una recente impugnativa 
presso la Corte Costituzionale da parte del Go-
verno del provvedimento dell'Assessore agli en-
ti locali che approva il regolamento organico 
e le tabelle del personale 'dipendente dal 'Comu-
ne di Cagliari, se confermate, indurrebbero a 
temere un grave pregiudizio alla funzionalità 
della Amministrazione comunale nonehè serie 
preoccupazioni a quei dipendenti, e farebbero 
pensare rimessa in discussione la competenza 
primaria della Regione 'in materia di controllo 
sugli Enti locali, costituendo una grave lesione 
ai principi della autonomia. 

Chiede pertanto se non ritenga opportuno de-
finire, d'intesa con il Governo, appropriate nor-
me legislative rivendicando la piena autonomia 
della Regione su qualsiasi tipo di controllo in 
materia di Enti locali». (1) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Defraia per illustrare questa interpellan-
za. 

DEFRAIA (P.S.D.I.). Nelle recenti dichiara-
zioni programmatiche l'onorevole Corrias, tra 
gli obiettivi principali da raggiungere nell'arco 
di tempo della nuova legislatura, ha posto quel-
lo del «rinnovamento ed il rilancio dell'Istituto 
autonomistico — onde accrescere il suo presti-
gio a farne sentire sempre più la presen-
za — attraverso un contatto sempre più fre-
quente tra gli amministratori regionali e le po-
polazioni dell'Isola», non rinunciando alla «di-
fesa più ferma e decisa — di fronte a chiun-
que — [sono sempre parole dell'onorevole Cor-
rias], con i mezzi consentiti dal sistema demo-
cratico, delle prerogative statutarie, che sono 
patrimonio di tutti i Sardi, e dei diritti irri. 
nunciabili che da esse 'derivano». 

In questo quadro, il primo punto trattato dal 
Presidente della Giunta — e ciò ritengo abba-
stanza significativo — è stato, appunto, quello 
dei rapporti tra Stato e Regione, uno dei qua- 

li è quello fondamentale della emanazione delle 
Norme di attuazione 'dello Statuto speciale in 
materia di controllo sui Comuni e le Province. 

Non è stata, tuttavia, una ragione di solleci-
ta verifica della effettiva volontà della Giunta 
di avviare un concreto discorso sul delicato pro-
blema dei rapporti tra Stato e Regione a de-
terminare la presentazione della mia interpel-
lanza (che a dire il vero è del 21 luglio, cioè 
anteriore di un mese alla costituzione della 
attuale Giunta). Della volontà della Giunta, in-
fatti, non ho motivo di dubitare. E' stato, inve-
ce, un avvenimento, una voce, di cui in un 
primo momento non si conosceva la reale 
fondatezza, che mi ha costretto a sollevare, 
in questo onorevole Consiglio, la questione. 
Una. notizia, da prima incontrollata, ha get-
tato nella più viva apprensione gli oltre 
1.500 dipendenti comunali e rischia di distrug-
gere anni di paziente lavoro degli amministrato-
ri del Comune di Cagliari. Infatti in questi 
giorni si è avuta una conferma delle voci ri-
guardanti l'impugnativa presso la Corte Costi-
tuzionale, da parte del Governo, del provvedi-
mento 'dell'Assessore agli enti locali che appro-
vava il regolamento organico e le tabelle del 
personale dipendente del 'Comune di Cagliari. 
Il pregiudizio che ne deriva alla funzionalità 
della Amministrazione comunale, le apprensioni 
dei dipendenti, sono una grave e preoccupante 
realtà. E, mi sia consentito di rilevare ché se 
non interverranno dei fatti nuovi, dal grave 
provvedimento del Governo può venire un pre-
giudizio alla competenza primaria della Regio-
ne in materia di controlli sugli Enti locali. 

D'altro canto, il problema dell'organico del 
Comune di Cagliari non deve essere visto co-
me un episodio fine a se stesso, di portata li-
mitata. E' in giuoco l'autonomia sostanziale del-
la Regione, che non può avere un compito mar-
ginare nel controllo degli Enti locali. Ecco per-
chè la questione, sollevata oggi per il Comune 
di Cagliari, è la qUestione dei Comuni sardi che 
prima o poi si troveranno nelle medesime con-
dizioni; dei Comuni sardi che esigono un con-
trollo, non dalla lontana Commissione centrale 
per la finanza locale, ma da un più vicino — di 
più diretta rappresentanza — ,organo regionale. 
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In ultima analisi, si tratta di accertare se l'As-
sessore agli enti locali è una figura pleonasti-
ca, formale, che si limita a ratificare quanto 
ha deciso l'organo romano di controllo, ovvero 
se ha effettivi ed autonomi poteri di control-
lo degli Enti locali. 

'Forse è necessario, innanzitutto, spendere 
qualche parola per illustrare i termini di me-
rito della questione, oggetto della mia inter-
pellanza. Con deliberazioni adottate nel 1963 e 
nel 1964, il Consiglio comunale di Cagliari sta-
biliva la riforma dell'organico del personale im-
piegatizio, ausiliario ed operaio. L'organico pre-
visto fissava i dipendenti in numero di 1.792, di 
cui 827 impiegati, 267 ausiliari e 698 operai. 
Un numero — dico subito — appena sufficien-
te a 'garantire un minimo di normale servizio. 
Tuttavia, a seguito della decisione di rinvio adot-
tata dalla Commissione centrale per la finanza 
locale in seduta del 22 settembre 1964, l'Am-
ministrazione comunale, tenuto presente che gli 
organici del Comune di Cagliari risalivano al 
1924 e che erano stati soltanto parzialmente 
incrementati nel 1950, provvedeva a limitare 
l'aumento dei posti di organico, per quanto at-
teneva al personale impiegatizio ed ausiliare, 
nella stessa proporzione e percentuale dell'au-
mento della popolazione. Giova ricordare, per 
inciso, che tra i dati della popolazione del 1950 
(133.446 abitanti) e quelli al 31 dicembre 1964 
(200.364 abitanti), si è avuto un incremento 
di 66.834 abitanti, pari ad oltre il 50 per cento. 
Per quanto riguarda il personale operaio l'in-
cremento numerico veniva rapportato all'enti-
tà della popolazione del 1960, con grave pre-
giudizio dei servizi, tanto che — come si pre-
cisava nella deliberaiione adottata — in una 
parte dell'abitato del Comune, per i servizi di 
nettezza urbana, si sarebbe reso necessario pro-
cedere al ritiro a domicilio dei rifiuti solidi a 
giorni alterni. 

Il nuovo organico proposto dall'Amministra-
zione comprendeva 938 impiegati ed ausiliari e 
574 operai. Tale numero è proporzionato ed in-
feriore a quello che, in rapporto agli abitanti, 
hanno i seguenti Comuni — il soli che abbiano 
risposto alla inchiesta promossa dalla Ammini-
strazione comunale di Cagliari —: Bergamo, 

Parma, Ferrara, Reggio Emilia, Livorno, La 
Spezia, Salerno, Modena, Bologna, Firenze, Ca-
tania e Padova. Ebbene, se noi esaminiamo il 
numero degli abitanti al 31 dicembre 1964 e il 
numero dei dipendenti, noi vediamo che la per-
centuale di Cagliari è la più bassa. Infatti l'in-
dice di Cagliari è di 0,7546, mentre per esem-
pio quello di Bergamo è di 0,8629; quello di 
Reggio Emilia è di 0,8434; La Spezia 0,9862; 
Firenze 1,2636; e così via. Dicevo, malgrado il 
taglio apportato all'organico del personale —
sulla base dei criteri che ho accennato ispirati 
ad un senso di massima economia e con il ri-
schio di non garantire tutti i servizi — e quan-
tunque i coefficienti siano rimasti inalterati, la 
'Commissione centrale per la finanza locale, nel-
la seduta del 10-14 dicembre 1964, riduceva ul-
teriormente l'incremento complessivo dei posti 
dei dipendenti comunali. Veniva pressoché di-
strutta la struttura generale dell'organico re-
lativa alla organizzazione dei servizi, median-
te la eliminazione dei posti riservati al perso-
nale qualificato ed il declassamento dei posti 
che si intendevano assegnare a personale più 
idoneo per la preparazione tecnica. Si veniva 
così a creare una situazione assurda, poichè, se 
si dovessero 'adottare i provvedimenti ddlla 
Commissione centrale, da un parte non si po-
trebbe assolutamente garantire la regolarità dei 
servizi, dall'altra sarebbe necessario, se non si 
vuole paralizzare l'attività del Comune, mante-
nere 'ancora una massa di avventizi di circa 
450 unità, perpetuando uno stato di cose che 
non può essere più tollerato nè dall'Ammini-
strazione comunale nè dal personale che da an-
ni attende una sistemazione nel ruoli. 

E vorrei a questo punto ricordare, onorevo-
le Assessore, che l'azione intrapresa da anni da 
parte de l'Amministrazione comunale di Caglia-
ri (per modificare un regolamento organico che 
risale agli anni venti, anacronistico, non ade-
guato 'alle esigenze di una Amministrazione 
che vuole essere al passo col nostro tempo) non 
è dettata da un'impuntatura campanalistica, nè, 
tanto meno, da leggerezza amministrativa di sa-
pore 'demagogico. Ho già detto qual è il rappor-
to quantitativo tra il personale richiesto e il 
numero degli abitanti di Cagliari, una città che 



Resoconti Consiliari 	 — 353 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 	 XX SEDUTA 
	

1 OTTOBRE 1965 

cresce con un ritmo di 5 mila abitanti l'an-
no, in valore assoluto, tenuto conto di tutti gli 
spostamenti della popolazione. Tale incremento 
andrà sempre più accentuandosi anche in con-
seguenza dell'aumento dei posti .di lavoro che 
si avrà con la entrata in piena attività della 
raffineria del petrolio — in avanzata fase di 
completamento — e degli stabilimenti per la-
vorazione dei sottoprodotti, degli stabilimenti 
chimici e per i prodotti derivati, nonchè di 
quelli per l'estrazione del sale marino. Si pre-
vede che tutte queste ed altre iniziative 'in 
atto, o di prossima attuazione, impegneranno 
non meno di 10 mila dipendenti, per cui è faci-
le ritenere che, in breve volgere di tempo, la 
popolazione di Cagliari subirà un ulteriore in-
cremento certamente non inferiore ai 30 mi-
la abitanti, pur tenendo presente che parte del-
le maestranze di questi complessi sarà fornita 
dalla popolazione con movimento pendolare dei 
Comuni confinanti. 

'D'altro canto, la configurazione del territo-
rio comunale è nota. La città di Cagliari si e-
stende, per una larga fascia di circa 20 Km., 
lungo le coste del golfo e sulle colline circo-
stanti. La popolazione, oltre che nel centro ur-
bano propriamente detto, vive in cinque frazio-
ni con forti agglomerati: Monserrato con cir-
ca 19 mila abitanti, Pirri con circa 17 mila, 
Quartucciu con circa 8 mila, Elmas con circa 
5 mila e Sant'Isidoro con circa 800 abitanti. 
La zona industriale si estende verso l'aeroporto 
civile di Elmas per una lunghezza  di circa 6 
chilometri ed una profondità di circa 5 chilome-
tri. Il porto, con le sue attrezzature e strade di 
servizio, si estende per circa 2 chilometri; la 
zona ;balneare del Poetto per una lunghezza di 
circa 4 chilometri ed una profondità di 500-600 
metri incomincia a ricevere i primi insediamen-
ti turistici. 

Questa particolare situazione del Comune di. 
Cagliari, che si è accentuata in questo ultimo 
decennio, crea per gli uffici comunali dei pro-
blemi considerevoli, che non possono essere as-
solutamente affrontati con la attuale organiz-
zazione ,degli uffici e dei servizi risalente, ri-
peto, al 1924, e cioè al tempo in cui Cagliari 
aveva appena 73 mila abitanti. Nè può tacer- 

si l'importanza amministrativa della città di 
Cagliari, sede non soltanto della Regione e dei 
relativi servizi, ma. anche di tutti gli uffici 
statali e regionali. 

Non è- stata quindi una iniziativa estempo-
ranea della Amministrazione comunale di Ca-
gliari quella di vdler portare avanti la ristrut-
turazione della sua organizzazione superando 
numerosi e non facili ostacoli. Del resto, le de-
liberazioni comunali sulla 'riforma dell'organico 
hanno riscosso il parere favorevole, senza alcu-
na osservazione, da parte del Comitato 'di con-
trdllo dell'Assessorato regionale agli enti locali. 

Ma, accantonando per un momento le fonda-
te ragioni che hanno indotto l'Amministrazio-
ne comunale di Cagliari ad adottare i provve-
dimenti in materia di regolamento organico, ri-
tengo — e sollevo in questa sede la questione 
di principio, polche id problema supera eviden-
temente l'aspetto contingente 'e tocca in pari 
tempo molto da vicino altri Comuni —, ritengo 
dicevo, che la competenza ad esaminare ed 'ap-
provare i ruoli organici, in base alla legge re-
gionale del 31 gennaio 1956, numero 36, che 
detta appunto «Norme sui controlli delle Pro-
vince e dei Comuni della Sardegna», non può 
essere devoluta alla Commissione centrale per 
la finanza locale, in quanto l'articolo 14 di que-
sta legge chiaramente dice che gli Assessori re-
gionali competenti per materia esercitano i con-
trolli sugli atti delle Province e dei Comuni 
attribuiti dalle norme vigenti agli organi gover-
nativi centrali. I provvedimenti relativi sono 
adottati con decreto dell'Assessore, udito il pa-
rere 'degli organi di controllo di cui agli arti-
coli 2 e 3 della precitata legge. 

Polche organo governativo centrale è anche 
la Commissione centrale per la finanza locale, 
questa non poteva esercitare i controlli che dal-
la legge regionale sono attribuiti agli Assessori.. 
Nè si può riconoscere legittima la norma con-
tenuta nell'articolo 4 121.;e1 regolamento per la ese-
cuzione della legge regionale numero 36, già 
menzionata, perchè il regolamento dispone che 
gli organi regionali esercitino le attribuzio-
ni di controllo sulle deliberazioni di bilancio e 
di applicazione dei tributi, ferme restando le 
attribuzioni che in materia di finanza locale 
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spettano, in base alle leggi vigenti, agli organi 
statali. Infatti, detta norma disposta con de-
creto del Presidente della, Giunta regionale in 
data 17 luglio 1959, numero 24, è in aperto 
contrasto con l'articolo 14 della legge regiona-
le numero 36. Pertanto, nella pratica applica-
zione dello stesso articolo 4 del regolamento non 
si segue una linea identica per tutte le materie; 
per i tributi, per 'esempio, l'omologazione viene 
fatta con decreto dell'Assessore alle finanze; 
per i bilanci, l'approvazione, sentita la Commis-
sione centrale per la finanza locale, è devoluta 
ad un decreto del Presidente della Giunta re-
gionale, il quale anche autorizza il mutuo di 
pareggio. 

Ritengo che, avendo il Comitato regionale di 
controllo espresso il suo parere favorevole cir-
ca la approvazione della pianta organica deli-
berata in data 2 ottobre 1964, non occorresse 
l'approva'zione della Commissione centrale per 
la finanza locale, perchè a norma dell'articolo 
14 della legge regionale numero 36 sopra ri-
chiamata, l'approvazione delle deliberazioni in 
questione spetta all'Assessore regionale agli 
enti locali, il quale deve provvedervi con un 
suo apposito decreto. 

Per queste ragioni sono del parere che la 
decisione della Commissione centrale, adottata 
nella seduta del 10-14 dicembre 1964, in merito 
alle deliberazioni del Consiglio comunale di Ca-
gliari sulla riforma dell'organico, sia illegitti-
ma per incompetenza e lesiva dei principi di 
autonomia comunale e regionale. 

Sono del parere altresì che la presa di posi-
zione dell'Assessore regionale agli enti locali che 
ha emesso il decreto di approvazione delle de-
liberazioni del Consiglio comunale (;11 
in conformità del parere pienamente favorevo-
le espresso dall'organo competente, e cioè dal 
Comitato regionale di controllo, sia legittima. 

Al contrario, e mi duole qui farlo rilevare, 
in chi sia convinto assertore della competenza 
primaria della Regione in materia di controllo 
sugli Enti locali non può non suscitare notevo-
le perplessità io schema di decreto contenente le 
Norme di attuazione dello Statuto regionale su 
questa materia; schema presentato — credo 
agli inizi dell'anno — in seguito agli accordi  

assunti nella 'Commissione paritetica per lo stu-
dio 'di dette norme. Infatti l'articolo 6, riguar-
dante appunto i controlli sui bilanci, l'assunzio-
ne di mutui e ruoli organici, così recita: «Le 
attribuzioni spettanti alla Giunta Provinciale 
Amministrativa sulle deliberazioni riguardanti 
i bilanci, i ruoli organici del personale e le re-
lative norme regolamentari, e le assunzioni dei 
mutui delle Province e dei Comuni sono eser-
citate dai Comitati di controllo o dalle Sezio-
ni del Comitato di controllo rispettivamente 
competenti. Restano ferme le attribuzioni che 
le leggi vigenti demandano, nelle materie suin-
dicate, alla Commissione centrale per la finan-
za locale». 

Il secondo comma di questo articolo è di una 
chiarezza estrema, ed è evidente che, se venis-
se accettato da questo onorevole Consiglio, do-
vremmo 'parlare di completa capitdlazione nei 
confronti del Governo centrale. Verrà, se il de-
creto passerà in Consiglio, definitivamente ac-
colto con una norma di legge quanto la Com-
missione centrale reclama e si affermerà in tal 
modo esplicitamente che l'Assessore agli enti 'lo-
cali, nel caso del Comune di 'Cagliari, ha 'esor-
bitato dai limiti di competenza ad esso attri-
buiti ed ha invaso una specifica competenza 
spettante ad un organo dello Stato. 

Non credo che questo onorevole Consiglio sa-
rà, mi si passi l'espressione, «accomodante» 
in questa delicata materia. N'è, tanto meno, pen-
so che la Giunta e lei, onorevole Assessore, ri-
nuncerà ad un diritto attribuitole dallo Statu-
to per accettare una funzione subalterna e me-
ramente formale. Ecco perchè ritengo opportu-
no che quanto prima questo onorevole Consiglio 
prenda in esame 'lo schema di decreto e, dopo 
averlo modificato nelle parti in .cui è in contra-
sto con lo Statuto regionale, proceda alla sua 
approvazione. 

E' vero che vi è ormai una tendenza, starei 
per dire costante, del Governo centrale a limi-
tare la sfera di competenza degli istituti auto-
nomistici. Siamo infatti passati dalla «Commis-
sione regionale per la finanza locale» (confi-
gurata nelle Norme di attuazione dello Statuto 
siciliano in materia di controllo sugli Enti lo-
cali, cioè dal decreto del 19 luglio 1956 numero 
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977, articola 8), la quale ha 9 componenti di 
cui soltanto 4 di 'designazione statale, allo sche-
ma proposto dalla Commissione paritetica per 
lo studio delle Norme di attuazione dello Sta-
tuto sardo, per finire nel decreto recentissimo 
— del 29 giugno 1965, numero 960 — riguar-
dante le Norme di attuazione dello Statuto spe-
ciale della Regione Friuli-Venezia Giulia, in ma-
teria di controllo sugli atti delle Province, dei 
Comuni, e dei Consorzi fra tali enti; decreto 
che, nell'articolo 6, ribadisce la competenza del-
la Commissione centrale per la finanza locale 
in materia di controllo di. Enti locali. Questa 
marcia del Governo verso la non autonomia po-
trà pure obbedire a -determinate finalità, non 
credo però che questo' indirizzo troverà il con-
senso da parte ,di questo onorevole Consiglio. 

Mi auguro — e concludo — di essere stato 
sufficientemente chiaro nella esposizione. Non 
vi sono posizioni preconcette; desidero soltanto 
sapere se l'onorevole Giunta intende predispor-
re norme legislative, rivendicando la piena au-
tonomia su qualsiasi tipo di controllo in ma-
teria di Enti locali, in modo che non abbiano 
più a ripetersi episodi che tendono ad annul-
lare il serio lavoro di una amministrazione co-
munale e a creare viva apprensione in centinaia 
di lavoratori che servono con onestà ed intelli-
genza il Comune di Cagliari. 

'PREiSIDEiNTE.. L'onorevole Assessore agli 
enti locali ha facoltà di rispondere a questa in-
terpellanza.- 

GIAGU (D.C.), Assessore agli enti locali. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, anche a no-
me del Presidente della 'Giunta, al quale oltre 
che all'Assessore agli enti locali, è stata rivol-
ta l'interpellanza, devo dire che sono grato al-
l'onorevole Defraia per averci dato l'occasione 
di fare alcune precisazioni sulla posizione della 
Giunta regionale circa il problema del controllo 
degli Enti locali, problema che, come ha ben 
detto l'onorevole Defraia, è diventato scottan-
te, e perciò è ,di urgente soluzione. 

Come è noto, la competenza regionale in ma-
teria di controllo sugli Enti locali, è disciplina-
ta dall'articolo 46 dello Statuto Speciale ed è 
limitata, per una precisa indicazione della Cor- 

te 'Costituzionale, al controllo sugli atti. E' no-
to, altresì, che tale competenza è assunta dal- 
l'Amministrazione regionale con la nota legge 
numero 36; peraltro, in assenza di normazione 
attuativa, il coordinamento provvisorio fra or- 
gani statali ed organi regionali è stato realizza-
to mediante intese fra l'Amministrazione regio-
nale e quella statale; in forza di queste intese, 
gli organi statali hanno 'provvisoriamente con-
servato alcune delle attribuzioni che, per il ci- 
tato articolo 46 dello Statuto, andrebbero Inve- 
ce ricomprese ,nell'ambito delle competenze re-
gionali. Questa situazione provvisoria è ormai 
in via di superamento, avendo la Commissione 
paritetica già approvato uno schema di Norme 
di attuazione che attualmente travasi sin dal 
marzo .scorso presso il Consiglio regionale, per 
il parere prescritto. Detto schema, però, sia ben 
chiaro, non rispecchia le originali richieste del- 
la Giunta regionale, tanto che la Giunta stessa 
si propone di chiedere all'assemblea la modi-
ficazione di talune norme che appaiono restrit- 
tive rispetto al dettato costituzionale, riservan- 
dosi altresì di svolgere successivamente ogni 
possibile azione in sede politica per ottenere 
che la funzione di controllo, sugli atti degli En- 
ti locali venga riconosciuta all'Istituto autono-
mistico nella misura più ampia possibile. A 
questo proposito, occorre tuttavia tenere presen- 
te che, per taluni punti delle richieste regiona-
li, tanto l'efficacia della, volontà consiliare quan- 
to i risultati ,di ogni possibile azione politica 
che la Giunta dovesse intraprendere non po-
tranno non essere condizionati dalla decisione 
di una controversia — della controversia alla 
quale ha accennato l'onorevole Defraia — in 
corso di 'Svolgimento presso la Corte Costitu-
zionale tra l'Amministrazione statale e quella 
regionale. 

Come ha detto l'onorevole Ddraia, la Presi-
denia del Consiglio dei Ministri ha impugnato 
il provvedimento con il quale l'Assessore agli 
enti locali ha, a suo tempo, mi pare nel maggio 
scorso, approvato le tabelle organiche del perso- 
nale dipendente dal Comune di Cagliari. Con 
tale provvedimento, l'Amministrazione regiona-
le, innovando la prassi sino 'ad allora seguita 
— e convenuta negli accordi fra Stato e Re-
gione, di cui già abbiamo detto —, ha assunto 
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(secondo una nuova interpretazione dell'artico-
lo 14 della legge numero 36) competenza in 
materia che l'ordinamento statale attribuisce, 
invece, alla Commissione centrale per la finan-
za locale. Il conflitto di attribuzioni sollevato 
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri coin-
volge ora, in modo definitivo e globale, il pro-
blema del mantenimento in capo agli organi 
statali delle attribuzioni di controllo su taluni 
atti di rilevante impegno finanziario per i 
Comuni di maggior importanza. L'Amministra-
zione regionale — che si è debitamente costi-
tuita nal giudizio — si augura che le proprie 
tesi vengano riconosciute valide dalla Corte Co-
stituzionale; sono le tesi che poc'anzi ha enun-
ciato l'onorevole Defraia. Non possiamo, però, 
non farvi presente che, a questo punto, ogni 
azione politica per la rivendicazione della con-
troversa competenza è assolutamente preclusa 
sino al giudizio della Corte Costituzionale. 

Per quanto riguarda, infine, la questione del-
la rivendieazione della piena autonomia della 
Regione su qualunque tipo di controlli, si fa pre-
sente che la sua realizzazione è subordinata —
in base alla nota sentenza della Corte Costitu-
zionale — ed un ampliamento del dettato sta-
tutario, nelle forme previste dall'ordinamento. 
In tal senso la Giunta regionale aveva appron-
tato fin dalla passata legislatura una proposta 
di legge costituzionale, con la quale venivano 
attribuite alla Regione non soltanto la compe-
tenza di controllo sugli organi, ma anche la 
competenza legislativa primaria in materia di 
ordinamento degli Enti locali. Fu, allora, ritenu-
to inutile trasmettere tale proposta all'assem 
blea, essendo state presentate, quasi contempo-
raneamente, due proposte analoghe d'iniziativa 
consiliare. La Giunta, comunque, si riserva di 
riproporre al più presto- l'intero problema al-
l'attenzione del Consiglio. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare -l'ono-
revole Defraia per dichiarare se è soddisfatto. 

DEFRAIA (P.S.D.I.). Ringrazi-o l'onorevo-
le Assessore dei cortesi chiarimenti che mi ha 
fornito e mi dichiaro soddisfatto, anzitutto, per-
chè l'onorevole Giagu ha affermato che lo sche- 

ma giacente in Consiglio non rispecchia il pa-
rere della Giunta, ed inoltre perchè la Giunta 
stessa ritiene di dover svolgere un'azione politi-
ca per garantire le prerogative statutarie. 

Mi sia però consentita una osservazione che 
forse non è del tutto marginale. E' vero che 
è pendente il giudizio innanzi alla Corte Costi-
tuzionale, e che la Magistratura — questo sa-
cro organo che sta al di sopra di tutto — non 
deve essere turbata, ma, d'altro canto, lei avrà 
sicuramente letto i motivi addotti dal Governo 
per l'impugnativa. Per il Governo non esiste 
farse neanche la Regione, non dico le Norme 
statutarie, ma forse neanche più la Regione: 
esiste soltanto la -Commissione centrale della fi-
nanza locale. E allora è opportuna, secondo me, 
un'azione politica a tutti i livelli. Ed una pro-
va concreta potrà essere appunto questa: discu-
tere quanto prima lo schema, in maniera che 
chiarissimamente 'appaia la volontà del Consi-
glio in questa delicata materia, chè, mi sia 
consentita la ripetizione, non è in giuoco soltan-
to un interesse comunale, ma si tratta di una 
questione di carattere generale. Praticamente, 
sì può verificare se l'Istituto autonomistico è 
una realtà che opera, con-creta, che avvicina il 
Governo centrale alle nostre popolazioni, trami-
te la Regione, tramite quei poteri che gli sono 
riconosciuti, giustamente, dall'articolo 46, op-
pure se noi ci dobbiamo semplicemente ridur-
re ad un consesso che -dice soltanto «sì» a quan-
to una -Commissione lontanissima, come quella 
romana della finanza locale, intende fare. Que-
sto è un po' il senso del mio intervento, e mi 
auguro che presto, in questo Consiglio, queste 
giuste aspirazioni trovino la loro codificazione 
definitiva. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione Lip-
pi Serra .all'Assessore all'agricoltura e foreste. 
Se ne dia lettura. 

TORRENTE, Segretario: 

«per conoscere se, considerato lo stato di gra-
ve insofferenza dei cacciatori delle tre Province 
sarde dinanzi al dilagante bracconaggio che mi-
naccia di distruggere la selvaggina nobile stan-
ziale per le nate incustodie delle campagne ag- 
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gravate dalle assenze dei cacciatori dalle zone 
di caccia ; considerato che la pregiatissima 
«quaglia di passo» sosta in Sardegna non oltre 
il 15 di settembre, egli non ritenga opportuno 
anticipare l'apertura di «tutta caccia» — fa-
cendo eccezione per la caccia grossa — alla 
prima domenica di settembre. 

L'interrogante chiede inoltre di conoscere 
se l'Assessore all'agricoltura non ritenga di mo-
dificare iil calendario venatorio nella parte che 
riguarda la «caccia di passo» provvedendo ad 
estendere l'apertura a «settimana piena» tenen-
do conto che il più pregiato dei volatili di pas-
so, la beccaccia, ed anche la quaglia di ripasso 
non possano essere controllate nei loro itinera-
ri da nessun calendario a data prestabilita e te-
nendo conto che il tordo ed il merlo diventano 
nel momento di «passo intenso» dannosissimi 
per l'agricoltura e specialmente per l'ulivo». 12,) 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore all'a-
gricoltura e foreste ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

PULIGHEDDU (P.S.d'A.), Assessore alla 

agricoltura e foreste. Debbo dire all'onorevole 
interrogante che per una parte, e cioè per la 
prima, la sua interrogazione è da considerarsi 
superata dal provvedimento col quale l'apertu-
ra della caccia è stata anticipata. 

Per la seconda parte, l'Assessorato non è an-
cora in grado di pronunciarsi perchè attende 
di avere i pareri dalle tre Federazioni provin-
ciali della caccia. D'altra parte, occorre dire 
subito che in materia di caccia — e chi vi par-
la si vanta di essere un cacciatore in attività 
di servizio sia pure molto ridotta — è ben 'dif-
ficile prendere un qualunque provvedimento che 
non dia luogo ad una serie .di rimostranze ed 
a una serie di proteste, così come anche ad 
una serie di plausi, che arrivano dalle diverse 
parti con identica intensità. E' vero che esi-

ste il fenom:eno dilagante del bracconaggio, ma 
è anche vero che per poter cercare di conte-
nerlo occorrerebbe disporre di mezzi di pre-
venzione dei quali l'Assessorato non diSpone. 
Bisognerebbe aumentare sensibilmente il nume-
ro delle guardie venatorie, oltrechè dotarle di  

mezzi più 'efficienti e forse, anche, riconoscere 
loro un 'qualche cosa in più di quanto venga 
oggi riconosciuto. 

Quanti nel Consiglio si preoccupano dei pro-
blemi della caccia e sono desiderosi di conser-
vare alla .Sardegna qualcosa Che ricordi la 
ricchezza di selvaggina di 30 anni or sono, ve-
dano di mettere l'Assessore all'agricoltura in 
condizioni di avere i mezzi per provvedere alla 
sorveglianza, che oggi viene esercitata mala-
mente sulla base dei mezzi di cui l'Assessore 
può disporre. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Lippi Serra 'per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

LiPPI SERRA (P.D.LU.M.). Onorevole As-
sessore, la ringraziò per la risposta alla prima 
parte della mia interrogazione, risposta che già, 
come lei ha detto, era 'contenuta nei fatti, ne-
gli atti. L'anticipazione della apertura della cac-
cia per la selvaggina nobile stanziale .al 5 di 
settembre, infatti, rispondeva per intero alle 
richieste contenute nella mia interrogazione. 

'Non posso invece nè ringraziare nè dichia-
rarmi soddisfatto della mancata risposta alla 
seconda parte della mia interrogazione. Se non 
ho capito male, lei ha dichiarato di 'non essere 
ih grado di formulare ancora una risposta per 
questa seconda parte. Ora, in attesa di que-
sta risposta, vorrei sottoporre ancora una volta 
alla sua attenzione, non tanto il problema della 
sorveglianza delle campagne — d'altra parte 
questo è un problema vecchio, vecchissimo, a 
tutti noti, che certamente non può essere risol- 
to così, d'emblée 	quanto, piuttosto, il pro- 
blema della caccia di passo, che è veramente 
un problema serio e grave dati i tanti, i molti 
cacciatori della Sardegna, i quali per conser-
varsi gelosamente questo privilegio della sel-
vaggina nobile stanziale finiscono per non po-
ter più esercitare il loro giusto diritto sportivo 
di cacciatori. Esiste il problema della beccac-
cia, ed esiste il problema del tordo e del mer-
lo. Sono discorsi che in una assemblea come 
questa possono anche sembrare di scarsa im-
portanza, ma mi pare che una loro importanza 
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l'abbiano anche questi. Come dicevo nella in-
terrogazione, soprattutto per la beccaccia, non 
si possono attendere le scadenze del giovedì o 
della domenica; la beccaccia arriva e riparte, 
e solitamente riparte 36, 48 ore dopo il suo ar-
rivo, salvo che nelle piccolissime nasi ove si 
trova quel pabulum optimum dove essa rimane 
anche per qualche settimana. 

Ora, io mi permetto di sollevare ancora una 
volta, se ce ne fosse bisogno — ma non credo, 
perché l'onorevole Puligheddu, tutti lo sanno, 
ed egli stesso lo ha detto, è un fedelissimo se-
guace di Sant'Uberto —, il problema non tra-
scurabile della caccia al tordo ed al merlo, che 
in alcune zone della Provincia di Cagliari e so-
prattutto della Provincia di Nuoro e della Pro-
vincia di Sassari, addirittura distruggono de-
terminate colture, soprattutto quella dell'ulivo. 
Ci sono zone in Sardegna, per esempio quelle 
di Cuglieri, Bonarcado e Seneghe, che sono os-
sessionate dalla paura delle invasioni dei tordi. 
Perciò, io vorrei pregare l'Assessore di affron-
tare questo problema con lo stesso coraggio col 
quale ha affrontato quello dell'apertura della 
caccia. E' vero che i cacciatori è molto diffi-
cile metterli d'accordo, e l'abbiamo visto anche 
in questa ultima occasione, ma solitamente le 
discussioni, i dibattiti, le controversie, si limi-
tano prevalentemente al problema dell'apertu-
ra o della chiusura della caccia alla nobile 
stanziale. E' difficile trovare opposizioni o con-
testazioni per 'quello che riguarda la caccia di 
passo. 

Consentitemi un'altra osservazione circa il 
paventato pericolo che, se si aprisse la caccia 
a settimana piena, si correrebbe il rischio di di-
struggere o perlomeno di disturbare la nobile 
stanziale. Per quanto attiene alla distruzione, mi 
pare ormai dimostrato che a distruggere la no-
bile stanziale non sono i cacciatori. La nobile 
stanziale, infatti, la distruggono i bracconieri e 
in particolare le loro reti. Per quanto riguarda 
poi il disturbo che il cacciatore potrebbe dare 
alla nobile stanziale, mi pare che anche questo 
sia un problema superato perché in realtà la 
caccia si chiude definitivamente quando le per-
nici incominciano ad accoppiarsi. Quindi non 
esiste nemmeno il pericolo del disturbo. Esisto- 

no invece il problema di scongiurare, per quan-
to riguarda il tordo ed il merlo, la possibile ca-
lamità di una calata di tordi e di merli che 
possa veramente compromettere determinate 
colture, ed il problema dei cacciatori — sono 
migliaia — che vogliono esercitare la loro atti-
vità sportiva. 

PRESIDENTE. Segue un'interpellanza Atze-
ni Licio - Cardia - Congiu all'Assessore all'in-
dustria e commercio. Se ne dia lettura. 

ASARA, Segretario: 

«per sapere se sia a sua conoscenza: 1) che 
la Corte dei Conti in data maggio 1966 ha di-
chiarato non conforme alla legge la delibera-
zione del Consiglio di amministrazione dell'E, 
N.E.L. che trasferisce a quest'ultimo il comples-
so globale dei ,beni e delle maestranze della Car-
bonifera Sarda ed ha invitato l'ENEL a non 
attuare gli avvisi espressi dal Comitato dei Mi-
nistri sulla questione; 2) che in linea di fatto 
l'E,N.E.L. si rifiuta di trattare qualsiasi aspet-
to economico e normativo relativo al contratto 
di lavoro degli ex dipendenti della Società Mi-
neraria Carbonifera Sarda; 3) che — nonostan-
te il D.P.R. del 28 agosto 1964, determinante il 
noto trasferimento della Società Mineraria Car-
bonifera Sarda all'E.N.E.L. — nessun migliora-
mento è stato attuato nel trattamento economi-
co — veramente iniquo e depresso — dei di-
pendenti della Carbonifera Sarda. Tutto ciò con-
siderato, gli interpellanti, nel mentre che espri-
mono il più vivo sdegno per il permanere di 
una situazione data pretestuosamente ed artata-
mente per risolta alla vigilia dei comizi elet-
torali, chiedono se non sia opportuno ed urgen-
te che la Giunta regionale sarda: 1) richiami 
il Governo ai suoi impegni imponendone l'at-
tuazione all'E.N.E.L.; 2) intervenga energica-
mente presso l'E.N.E.L. imponendo l'apertura 
e la conclusione positiva delle trattative sinda-
cali. 

Nell'occasione gli interpellanti rinnovano la 
richiesta di conoscere esattamente: a) quando 
entrerà in funzione la Su,percentrale e a qua-
li società è impegnata a fornire l'energia e in 
quali quantitativi e a quale prezzo; b) quanto 
è stato fissato come indennizzo alla Società Mi- 
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neraria Carbonifera Sarda e .se e quando le sia 
stato versato; e) se è quando si è riunita e a 
quali risultarti è giunta la Commissione incari-
cata di studiare l'utilizzazione chimica del car-
bone Sulcis. 

Infine gli interpellanti chiedono di sapere 
quale sia esattamente il programma del Mini-
stero delle partecipazioni statali in Sardegna -  in 
conformità all'articolo 2 della legge 11 giugno 
1962, numero 588, se siano stati valutati gli 
investimenti e i loro tempi di attuazione, quale 
occupazione sarà garantita al di là della garan-
zia di stabilità nel posto per la mano d'opera 
oggi al lavoro. 

La presente interpellanza ha carattere d'ur-
genza». (2) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Licio Atzeni per illustrare questa, inter-
pellanza. 

ATZENI LIGIO (P.C.I.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, è con rincrescimento, cre-
do condiviso da tutti, che debbo constatare co-
me non passi ormai tornata del Consiglio sen-
za che ritorni e si riproponga il problema di 
Carbonia. E ciò sarebbe anche positivo, se la 
discussione vertesse ogni volta su temi nuovi. 
Purtroppo, però, tornano troppo frequentemen-
te nelle nostre discussioni i problemi già sol-
levati dai lavoratori e dai cittadini di Carbonia, 
e purtroppo siamo costretti a riaffrontare e ri-
discutere problemi che già altre numerose vol-
te abbiamo affrontato e discusso ma che torna-
no alla ribalta perchè non è stata data loro una 
soluzione positiva. 

Con 'la interpellanza ora letta ci siamo ripro-
posti di sollevare una parte dei problemi di 
Carbonia. Ma non ci sfugge che un'interpellan-
za non basta, perchè questi problemi necessi-
tano di un dibattito più ampio al quale parte-
cipi ancora una volta ogni 'settore del Consiglio 
regionale. Perciò il nostro Gruppo ha già pre-
sentato una mozione che riguarda, oltre che i 
problemi di 'Carbonia anche i problemi dell'intero 
Iglesiente, 	quanto riteniamo che allo stato 
attuale delle cose sia indispensabile che il Con-
siglio regionale affronti con la dovuta attenzio-
ne e con l'impegno necessario questi proble- 

mi fondamentali per lo sviluppo economico fu-
turo di tutta l'Isola. 

L'interpellanza trae origine dal sensibile ag-
gravarsi della situazione nel bacino carbonife-
ro in questi ultimi mesi e dalla ripresa della 
lotta da parte dei lavoratori dalla ex Carbo-
sarda per riproporre in termini drammatici il 
notevole appesantimento delle condizioni econo-
miche della città di Carbonia. Le speranze susci-
tate alcuni mesi fa dall'annuncio che ormai i 
problemi di Carbonia si avviavano a soluzione 
sono cadute e in questi ultimi 20 anni è riap-
parso con tutta la sua forza il fenomeno dell'e-
migrazione; fenomeno pauroso in una città co-
me questa, che in 10 anni ha Visto calare del 
40 ,per cento il numero dei suoi abitanti. 

Perchè avviene questo, da che cosa dipem-
de, quali ragioni -hanno portato a questo stato 
di cose? Io credo che tutto si colleghi agli ul-
timi avvenimenti che i -consiglieri conoscono. 
Per spiegare la situazione occorre risalire alla 
mancata definitiva 'soluzione dei problemi - ri-
guardanti il passaggio dei lavoratori dalla Car-
bosarda all'E.N.E.L. e al mancato nuovo con-
tratto di lavoro per i dipendenti trasferiti, alla 
questione del passaggio dei lavoratori di Ser-
bariu, del 'cantiere di Ponti e dell'Istituto case 
popolari : misure, tutte queste, messe in forse 
dalla dichiarazione della Corte dei Conti del 22 
maggio 1965. 

E' così che si è riproposto il problema che 
sembrava ormai risolto, che fu dato anzi per 
risolto, non dico in sede regionale, ma in sede 
nazionale in seguito alla delibera del Consiglio 
di amministrazione dell'E.N.E.L. che accoglie-
va l'invito del competente Comitato dei Mini-
stri. E fu dato per risolto in modo solenne, alla 
presenza di 'rappresentanti .del 'Governo e alla 
presenza del Presidente della Giunta regionale, 
onorevole Corrias, il 9 giugno, pochi giorni pri-
ma delle elezioni regionali; quando fu :ufficial-
mente consacrato il passaggio dei beni della Car-
bos.arda e di tutti i suoi dipendenti all'E.N.E.L. 
La delibera della Corte .dei Conti era del 22 
maggio, ma il 9 giugno nessuna di quelle 
illustri persone che andarono a, consegnare uf-
ficialmente la Carbosarda e tutti i suoi ,dipen-
denti all'E.'N.E.L, la conosceva. E' possibile che 
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fossero tutte all'oscuro dell'esistenza di una de-
libera della Corte dei Conti che impugnava il 
decreto riguardante il passaggio dei minatori 
all'E.N.E.L. ? C'erano le elezioni a pochi giorni 
di distanza, ed è evidente che in quell'occasione 
conveniva non rivelare la decisione presa dalla 
Corte dei Conti. Infatti della questione si ven-
ne a conoscenza solo dopo che la stampa ne par-
lò, solo dopo che alcuni giornali nazionali espo-
sero la situazione e diffusero il deliberato della 
Carte dei Conti. Resta quindi aperta la questio-
ne del passaggio di una parte di quei lavora-
tori; questione che si riteneva risolta dopo la 
dura lotta ed i sacrifici dei lavoratori sostenu-
ti anche 'dall'impegno dello stesso Consiglio re-
gionale, che condivise e sostenne la doro bat-
taglia. E' una situazione assai grave, onorevole 
Assessore. Io vorrei farle presente che circa 
700 lavoratori della ex Carbosarda si trovano 
in una situazione estremamente grave e penosa 
anche moralmente. Sono i lavoratori di Ser-
bariu, che stanno in quel cantiere senza far 
nulla, perchè non vengono utilizzati. Di questi, 
230 hanno frequentato i corsi di riqualificazio-
ne ed hanno superato gli esami. 'Che cosa posso-
no fare, in cantieri ormai in demolizione, i 
lavoratori qualificati se non vengono trasferiti 
dalla scuola nei luoghi di lavoro? 

Ed ecco che cosa capita per esempio nella 
miniera di Seruci che è l'unica oggi in pro-
duzione: quella direzione richiede alla direzio-
ne di Serbariu 250 lavoratori per poterli in-
trodurre nella produzione, per aprire nuovi 
cantieri. Ma riceve un rifiuto perchè quei lavo-
ratori non sono ancora passati all'E.N.E.L. Per 
quei lavoratori esistono ancora dei dubbi e quin-
di rimangono lì, in attesa che il problema ven-
ga risolto. 

A tutto questo si aggiunga da mancata so-
luzione dei problemi salariali dei lavoratori. 
Una delle prospettive che spinsero i lavoratori 
ad affrontare quella battaglia, una delle prospet-
tive che furono di spinta inizialmente e successi-
vamente per tutto il movimento che si creò a 
,Carbonia nel corso degli ultimi due anni, partiva 
dal presupposto che il passaggio all'E.N.E.L.. do-
vesse rappresentare anche un miglioramento 
delle condizioni economiche dei lavoratori dipen- 

denti dalla ex Carbosarda. Queste condizioni og-
gi sono veramente delle più misere; ed i salari 
sono i più miseri che oggi esistano nella stessa 
categoria dei minatori, perchè mentre i dipen-
denti della Monteponi-Montevecchio, dell'A.M. 
M.I., della Pertusola, in questo periodo han-
no lottato ed ottenuto un certo miglioramento 
economico, per i 'dipendenti della Carbosarda 
tutto è rimasto sospeso in attesa del passaggio 
all'E.N.E.L. Ora il passaggio c'è stato, ma l'E. 
N.E.L. si rifiuta di iniziare trattative per di-
scutere le 'condizioni economiche dei lavoratori. 

Da che cosa dipende tutto questo? Nell'ultimo 
dibattito in Consiglio si tentò da parte della 
maggioranza di attribuire tutta la responsabili-
tà alla direzione, alla presidenza dell'E.N.E.L. 
Ci sano responsabilità precise, certamente, da 
parte dell'E.N.E.L., nel senso che questo ente 
si è sempre opposto all'assorbimento della So.-
eietà Mineraria Carbonifera Sarda, dei suoi be-
ni e dei suoi lavoratori, però ci sono anche 
responsabilità politiche, in quanto da questione 
del passaggio totale dei lavoratori oggi non 'do-
vrebbe essere più posta in discussione. E qui 
è evidente che si impone una presa di posizione 
da parte del Ministero dell'industria — su ini-
ziativa della Giunta regionale — perchè la que-
stione venga, nel più breve tempo, risolta, po-
sitivamente. 

• Sulla questione salariale è apparso un comu-
nicato delle tre organizzazioni sindacali — mi 
pare in data del 7 di settembre di quest'anno 
— in cui si dice che la resistenza dell'E.N.E.L. 
è dovuta ad una lettera nella quale 'il Ministro 
all'industria, lo stesso giorno in cui inviava 
la delibera del Comitato dei Ministri al Consi-
glio di amministrazione dell'E.N.E.L. invitava 
l'ente a mantenere il trattamento salariale dei 
minatori per i lavoratori assorbiti. Io non so se 
ciò corrisponda a verità. So però che questo è 
detto in un comunicato diramato dalla CGIL, 
dalla C.I.S.L. e dalla U.I.L.: e so che queste con-
dizioni l'E.N.E.L. ha mantenuto nell'incontro 
avuto, 'appunto, con i sindacati. Ha detto per-
sino che l'incontro era un incontro amichevole, 
di informazione reciproca, che non c'erano trat-
tative in corso nè questioni aperte, che ricono-
sceva il contratto dei minatori esistente, che 
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avrebbe riconosciuto il futuro contratto dei mi. 
natori che le organizzazioni avessero firmato, 
che comunque non si preoccupava neanche di 
andare a discutere, che tutto quindi era tranquil-
lo e pacifico. Ma questo non si può conciliare col 
fatto che esistono già dei precedenti, preceden-
ti reali, che non sono stati smentiti, e in vir-
tù dei quali ai minatori assorbiti dall'E.N.E.L. 
viene riconosciuto il trattamento economico che 
compete ai lavoratori elettrici. Ciò perchè la 
azienda è una azienda elettrica, e pertanto i 
lavoratori di quest'azienda che non appartengo-
no alla categoria degli elettrici, ma che col loro 
lavoro contribuiscono alla produzione dell'ener-
gia elettrica, hanno diritto allo stesso tratta-
mento di quella categoria. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Gli uscieri dell'E.N.E.L. 
sono elettrici? No, eppure hanno 'la stessa paga. 

ATZENI :L1C10 (P.C.I.). Ma ci sono 'gli esem-
pi che riguardano i minatori, come alla Larde-
rello e alla Santa Barbara. Alla Larderello, 
addirittura, l'accordo raggiunto tra i lavora-
tori, le loro organizzazioni 'sindacali e l'E. 
N.E.L. riconosce che agli addetti alla produzio-
ne :di gas, che serve a sua volta per produrre 
energia elettrica, compete il contratto degli elet-
trici con benefici particolari per quelli che la-
vorano nel sottosuolo. Agli altri lavoratori non 
addetti alla produzione dei gas, per esempio ai 
chimici, viene tuttavia data una integrazione 
che porta anche per essi i benefici della con-
trattazione elettrica. Quindi non si capisce per-
chè nei confronti dei lavoratori d'ella Carbosar-
da si voglia attuare una discriminazione. Non 
lo si capisce se non tenendo presente che, nel-
l'attuale :situazione politica, una delle linee fon-
damentali che concernono le prospettive dello 
sviluppo :economico del Paese, anche per il su-
peramento della congiuntura, è quella tendente 
a bloccare gli aumenti salariali, a non ricono-
scere nuove contrattazioni 'economiche per i la-
voratori. 

Al fondo della mancata soluzione dei proble-
mi :di Carboni:a, pertanto, sono da individuare 
grosse responsabilità politiche da imputare al 
Governo centrale, non solo alla direzione o alla 

presidenza dell'E.N.E.L. Riguardano soprattut-
to il Governo, che non ha dato soluzione a quei 
problemi che 'tuttavia si era impegnato, in mo-
do solenne, a risolvere. Di fronte a responsabi-
lità politiche ben precise quali sono quelle del 
Governo e dell'E.N.E.L. si ha una carenza e una 
debolezza della Giunta regionale; carenza e deL 
bolezza che non sono di oggi, ma risalgono a 
quando fu firmato l'accordo del 10 marzo che 
è servito di base all'argomentazione dell'E.N. 
E.L. per respingere la richiesta avanzata dai 
lavoratori. 

Ripeto : ci sono responsabilità politiche ben 
precise da parte del Governo centrale e da par-
te della Giunta regionale. 'Che cosa rappresenta-
va la rivendicazione del passaggio all'E.N.E.L. 
dei lavoratori e dei beni della Carbosarda? Non 
era una rivendicazione a sè stante, era una ri-
vendicazione che trascinava con sè tutta una 'se-
rie di altri problemi che aprivano prospettive 
nuove al .Sulcis e alla Sardegna. Il presupposto 
era questo: i lavoratori e la miniera della Car-
bosarda passano all'E.N.E.L., quindi la produ-
zione del carbone serve per produrre l'energia 
elettrica e, contemporaneamente, attraverso 
l'indennizzo, 1a Carbosarda può costruire nuo-
vi impianti. Era una catena che apriva delle 
prospettive nuove. 

Ma anche per quanto concerne questi proble-
mi, messi in evidenza nella interpellanza, pur-
troppo, non si hanno ancora notizie. Io vorrei sa-
pere dall'onorevole Assessore, per esempio, se è in 
grado di dirci quando entri in funzione la Super_ 
centrale; se è in grado di dirci quali contratti 
sono già stati fatti, per quale quantitativo di 
energia e verso quale settore di utilizzazione; 
se è stato fissato :l'indennizzo per la :Carbosar-
da e quando questo indennizzo sarà dato; e 
se 	anche in grado 'di dirci a quali risultati 
sono approdati quegli studiosi che avevano avu-
to l'incarico di esaminare il programma di uti-
lizzazione chimica del carbone Sulcis. Mi pare 
Che siano ormai trascorsi oltre due anni da che 
a quella Commissione fu affidato questo esame 
per dare una risposta .esauriente, tecnica ed 
economica. Da allora non ne 'abbiamo saputo 
più nulla. 

'Noi vorremmo che questi problemi fossero 
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chiariti e che ci venisse esposto quello che è 
l'effettivo programma delle partecipazioni sta-
tali in Sardegna, ,perchè questo è uno dei pun-
ti fondamentali, concernenti la industrializza-
zione sarda, al quale ancora non è stata data 
una risposta concreta ed esauriente (furono an-
nunciate due iniziative per il Sulcis, ma tutto 
finì lì). Vorremmo anche chiedere iniziative spe-
cifiche della Giunta regionale verso il Governo, 
verso il Ministero dell'industria in particolare, 
per risolvere in modo definitivo la questione 
del_ passaggio dei lavoratori della Carbosarda e 
per ottenere che l'E.N.E.L. entri immediata-
mente in trattative con i sindacati per aprire 
la prospettiva della contrattazione secondo le ri-
vendicazioni dei lavoratori. 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore alla 
industria e commercio ha facoltà di risponde-
re a questa interpellanza. 

TOCCO (P.S.I.), Assessore all'industria e 
commercio. Tralascerò, nel rispondere, tutta la 
parte relativa alle norme sulle quali si è soffer-
mato l'onorevole interpellante in quanto non ri-
sultano nel testo dell'interpellanza, nè ho i dati 
sufficienti, in questo momento, anche se voles-
si farlo, per entrare sull'argomento. 

Mi atterrò dunque al contenuto effettivo del-
l'interpellanza, ma ritengo indispensabile una 
premessa di carattere generale, poichè ci si è 
dimenticati della parte di protagonista che in 
tutta la questione dell'E.N.E.L. ha avuto l'Am-
ministrazione regionale sia riguardo al trapasso 
del complesso elettrico-minerario della Carbo-
sarda all'E.N.E.L., sia riguardo alla parte nor-
mativa intorno alla quale, a suo tempo, la Re-
gione prese chiaramente posizione. Vi sono sta-
ti continuamente, ed è noto, contatti di natura 
politica e sindacale tra le società interessate e 
gli organi del Governo, ad iniziativa della Re-
gione; la stessa affermazione fatta poc'anzi dal-
l'interpellante, circa il rifiuto da parte del-
l'E.N.E.L. di trattare con gli organismi sinda-
cali, mi pare sia stata superata proprio grazie 
all'intervento della Regione, che ha reso possi-
bile l'ultimo incontro tra l'Ente ed i sindacati,  

indipendentemente, è chiaro, dal suo contenuto 
che non poteva essere stabilito in anticipo dal-
la Regione. Ma l'incontro sul quale vi erano cer-
tamente delle remore da parte dell'E.N.E.L., 
perchè è in atto una battuta d'arresto di ca-
rattere legale sulla questione, nonostante tutto 
si è avuto, e si è avuto ancora una volta per 
l'opera intermediaria, per le pressioni che la 
Regione ha saputo esercitare. 

Sul piano ufficiale e formale alla Regione, 
per gli aspetti amministrativi che la riguarda-
no, ancora — sia chiaro — non sono stati no-
tificati i provvedimenti relativi al trapasso. 

Ad esempio, fino ad oggi, all' Ammini-
strazione regionale non è stato ancora noti-
ficato il decreto del 28 agosto 1964. Ne de-
riva che agli effetti del Pubblico Registro Mi-
nerario e per le conseguenze che da esso pro-
vengono sul piano fiscale e sul piano di polizia 
mineraria, intestataria delle concessioni e dei 
permessi minerari è ancora la Società Minera-
ria Carbonifera Sarda. Non credo, però, che di 
queste circostanze debba essere ritenuto respon-
sabile l'Assessorato dell'industria o consentano 
di negare la costante opera di vigilanza e im-
pulso, l'assunzione di impegni concreti e il ri-
spetto di questi impegni. D'altra parte non si 
possono negare le resistenze incontrate in varie 
sedi, gli ostacoli provenienti da vari organi e 
frapposti all'ottenimento di un puntuale e glo-
bale assolvimento delle assicurazioni date alla 
Regione. Queste resistenze ci sono state e, io 
credo, sono state superate. Sono state superate 
dal Governo che, a un certo punto, ha forzato il 
corso delle cose perchè la sorte degli operai della 
Carbonifera Sarda fosse quella che oggi si pre-
vede debba essere e cioè passino tutti all 'E. 
N.E.L. E' il Governo che con un suo gesto ha 
imposto questa soluzione e poichè c'è stato un 
intervento di forza del Governo mi pare vera-
mente ingiusto, dunque, affermare che il Go-
verno si è disinteressato della questione, così 
come è ingiusto affermare che se ne è disinte-
ressata la Regione. Concludendo su questo pun-
to, mi pare si possa affermare che tutto quanto 
si poteva fare si è fatto e che le indicazioni 
del Consiglio regionale sono state portate in 
altra sede con molta energia dall'Assessore tal- 
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l'industria e dall'Amministrazione regionale nel 
suo insieme. 

Gli interpellanti richiamano esplicitamente, 
nella loro interpellanza, le decisioni della Corte 
dei Conti che hanno distolto il Consiglio di am-
ministrazione dell'E.N.E.L. dalla osservanza de-
gli impegni. Credo che non ci siano da dire 
molte cose sul fatto in sè e per sè. La Corte 
dei Conti esiste, ha determinate funzioni e il 
Governo non può impedirle di esercitarle at-
traverso le deliberazioni che essa prende. 
Perchè la Corte dei Conti è un organismo al 
di sopra, in questo caso, del Governo; è un or-
ganismo autonomo rispetto al Governo; ha fat-
to determinate osservazioni che il Governo può 
accogliere o respingere ed in proposito il Go-
verno si è già pronunciato. 

Credo inoltre opportuno ricordare che l'inter-
vento della Carte dei Conti si esplica in due 
direzioni. La prima riguarda esplicitamente il 
rapporto Carbosarda-ENEL. Ma questo inter-
vento non può essere qualificato, come fanno 
gli onorevoli interpellanti, come un invito al-
l'E.N.E.L, a non attuare gli avvisi espressi dal 
Consiglio dei Ministri. Non può essere interpre-
tato in questo modo, perché il testo dice che 
la Corte «determina di comunicare ai Presiden-
ti delle due Camere del Parlamento insieme con 
il conto consuntivo_ 	risultato del controllo 
eseguito sulla gestione finanziaria dell'Ente 
stesso». Poiché è questo il testo della delibera-
zione gli interpellanti non hanno ragione di so-
stenere che la 'decisione della Corte dei Conti 
invita l'E.N.E.L. a non attuare gli avvisi espres-
si dal Consiglio dei Ministri, anche se del Consi-
glio di amministrazione dell'E.N.E.L. fa parte 
un Magistrato della Corte dei Conti. Il fatto che 
la funzione della Corte dei Conti non è una 
funzione oppositiva efficace, ma solamente in-
formativa, può permettere, credo, al Governo 
di far proprie o non far proprie le decisioni 
della Corte dei Conti — così come può farle 
proprie e non può farle proprie l'E.N.E.L. —. 

Perciò sarà possibile una certa azione, che è già 
in corso, per non accogliere quelle che sono-le 
conclusioni della Corte. Quest'ultima, infatti, 
dalla considerazione delle sfere di attribuzione 
proprie di un organo autonomo quale è il Con- 

siglio di amministrazione dell'Ente elettrico, ha 
pieso lo spunto per rimuovere e censurare una 
affermazione contenuta nella deliberazione adot-
tata 'aail'ENEL e presentata come un atto di 
aueguamento alle decisioni del Consiglio dei Mi-
nistri. Questo e stato l'appliglio della Corte dei 
Conti: il tatto che li Consiglio di amministra-
zione dell'ENEL 'avesse mostrato di avere pre-' 
so ).a sua decisione non già autonomamente, ma 
per uniformarsi e dare esecuzioni a decisioni 
assunte in altra sede, vale a dire dal Governo. 

La seconda direzione di intervento della Cor- 
te dei Conti, si badi bene, si 	esplicata nel- 
l'esercizio del controllo ad essa attribuito sul 
ra gesticne finanziaria dell'ENEL, in occasio-
ne appunto dell'esame del conto consuntivo re-
lativo all'esercizio finanziario 1963. L'attenzio-
ne della magistratura di controllo si è sofferma-
ta sulle deliberazioni numero 307 e numero 342, 
rispettivamente dal 15 al 28 ottobre del 1963, 
con le quali l'E.N.E.L. ha esteso il contrat-
to collettivo dei lavoratori elettrici dell'En-
te ai lavoratori già dipendenti delle Società Tra- 

Santa Barbara e Larderello. La Corte 
dei Conti ha trovato le due deliberazioni non 
conformi alla legge istitutiva dell'E.N.E.L. 

Siamo quindi in presenza di due precise azio-
ni — una riguardante gli ex dipendenti della 
Carbonifera Sarda e l'altra riguardante gli ex 
dipendenti di altre 'società —, che rimettono in 
discussione tutta quanta la questione nel suo 
insieme; ed io credo che l'ENEL abbia resi-
stito, diciamo oltre certi limiti, soprattutto per-
chè vuole decidere su tutto il problema tenen-
do conto delle situazioni rilevate da questi due 
interventi. Il problema del trattamento econo-
mico, dunque, delle maestranze già dipendenti 
dalla Società Mineraria Carbonifera Sarda — 
e addette perciò solo in parte a lavori elettrici, 
e nella maggior parte a lavori o complementari 
o 'più ancora disgiunti .dal ciclo elettrico — ha 
subito un rinvio a nuova trattazione, ,Che è tut-
tora in corso, ed in ordine alla quale, sia chia-
ro, è fermo e preciso intendimento dell'Ammi-

nistrazione regionale, in modo particolare di chi 
vi parla, di ottenere, nelle forme più giuridi-
camente idonee e sindacalmente più corrette, 
il rispetto integrale e sollecito degli impegni 
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assunti, anche per dimostrare che non si trat-
tava — come è stato affermato — di assicura-
zioni pretestuosamente e artatamente date alla 
vigilia dei comizi elettorali. La Giunta va avan-
ti sulla strada che aveva scelto, ma non può 
annullare certamente la Corte dei Conti e i suoi 
deliberati con un colpo di spugna. 

Si è detto che questi deliberati si conosceva-
no, ma che non sono stati resi noti per motivi 
elettorali, posto che un certo tempo era inter-
corso tra le deliberazioni della Corte dei Conti 
e la consegna effettiva dei beni della Carboni-
fera Sarda all'E.N.E.L. L'onorevole interpellan-
te ha fatto dell'ironia sul fatto che nessuno dei 
presenti alla consegna della Carbonifera all'E. 
N.E.L. avesse parlato della esistenza delle deci-
sioni della Corte 'dei Conti. Ha trovato strano 
il fatto che nessuno di quei «signori» — così 
li ha chiamati — fosse informato di quell'e de-
cisioni e ha formulato l'ipotesi che essi non 
ne abbiano parlato per ragioni di opportunità 
politico - elettorale. Ma la cosa più strana è 
che non ci fosse nessun altro, neanche un 
altro deputato e neanche un consigliere regio-
nale di parte avversa, neanche un sindacalista, 
nessun altro, insomma, che in quell'occasione 
mostrasse di conoscere le decisioni della Corte 
dei Conti. Ed è stranissimo che l'accusa di aver 
ignorato la decisione venga mossa soltanto ad 
una parte, mentre, 'evidentemente, essa è da 
muovere a tutti, anche alle altre parti, cioè non 
solamente alla Regione o agli organi diretta-
mente interessati. Ma mi chiedo se sarebbe sta-
to opportuno, posto che qualcuno conoscesse le 
decisioni della Corte dei Conti, mentre l'E. 
N.E.L. prendeva possesso ufficialmente dei be-
ni della Carbonifera Sarda ed il suo Presiden-
te parlava al personale, rivelare proprio in quel 
momento che la Corte dei Conti aveva deciso 
il contrario. Non ritengo che in quel momento 
sarebbe stato politicamente opportuno solleva-
re la questione. Ritengo anzi che le cose siano 
andate nel migliore dei modi proprio perchè in 
quel momento la decisione della Corte dei Conti 
venne ignorata. 

D'altra parte si deve tener presente che —
alla luce delle osservazioni fatte dalla Corte dei 
Conti che, ripeto, non possono essere cancella- 

te con un colpo di spugna ma devono seguire 
una certa trafila — potrebbe essere necessaria 
una revisione legislativa che modifichi o supe-
ri quei limiti il cui rispetto 'oggi non può es-
sere consentito all'E.N.E.L. di trascurare. Nè si 
può domandare di trascurarlo, e la Regione ha 
masso già i suoi passi 'ed è pronta, anzi lo sta 
già facendo, a studiare e a formulare le propo-
ste più opportune in tal senso. E le' proposte 
sono semplici: cercare da parte del Ministro, 
o dei Gruppi politici, una via di mezzo che po-
trebbe consistere nell'esame preventivo delle 
conclusioni della Corte dei Conti, anzichè at-
tendere la scadenza annuale, oppure presentare 
immediatamente una proposta di legge n'ella 
quale si stabilisca che tutti i dipendenti della 
Carbonifera Sarda passino all'E.N.E.L. Dirò 
che in proposito la Giunta non è rimasta fer-
ma, che tutti i Gruppi politici, nessuno escluso, 
sono stati interessati per portare in Parlamento 
la questione, per consentire al Ministro una pre-
sa di posizione immediata che 'non sconfessi, per-
chè non può farlo, quelle che sono le legittime 
— dal loro punto di vista — decisioni della 
Corte del*Conti, ma possa ritenerle non valide 
portando argomentazioni tali da provocare, da 
parte della stessa Corte dei Conti, un'altra de-
libera che, 'accettando le osservazioni del Go-
verno, porti alla revoca delle precedenti deci-
sioni. Queste le formule che sono già in 'essere, 
perchè, ripeto, la Giunta regionale ìn questo 
senso agisce ed ha invitato partiti e Gruppi par-
lamentari, di maggioranza e di minoranza, a 
.muoversi in questo senso: la cosa avrà, almeno 
io credo, una rapida conclusione in Parlamento. 

Gli interpellanti chiedono anche di conosce-
re alcuni aspetti del più vasto problema degli 
investimenti industriali collegati direttamente 
o indirettamente alla centrale elettrica d'al Sul-
cis. Più precisamente, chiedono di sapere quan-
do entrerà in funzione la Supercentrale; quali 
siano gli impegni di fornitura della Carbonife-
ra Sarda; quale sia l'ammontare 'dell'indenniz-
zo concesso alla Società Mineraria Carbonifera 
Sarda ed i tempi per l'ottenimento di questo 
indennizzo; quale attività abbia svolto la Com-
missione incaricata di studiare l'utilizzazione 
chimica del carbone Sulcis. Risponderò breve- 
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mente, nello stesso ordine con cui le domande 
sono state poste. 

La •Supercentrale, composta da due gruppi, 
è stata già collaudata ed è in condizioni di 
produrre. Alcune lievi esigenze di messa a pun-
to — questo è quel che i tecnici hanno dichia-
rato — rilevate dal collaudo, richiedono ancora 
un breve periodo di sistemazione valutabile, a 
parere dei tecnici, in circa due mesi e tale da 
consentire l'effettiva entrata in funzione in coln_ 
cidenza con la punta massima invernale del fab-
bisogno. Alla seconda domanda rispondo' che 
gli impegni di fornitura assunti dalla Società 
Mineraria iCarbonifera Sarda, a quanto risul-
ta agli atti depositati nell'Assessorato — di al-
tro non posso parlare — , sono i seguenti : con-
tratto di fornitura per l'impianto metallurgico 
dell'A.M.M.I. per la trasformazione del piombo 
e ;dello zinco; con la Rumianca ; con la Saras; 
con la C:himica del Sulcis; con la Sardamag; 
con l'I.E.S. - Giacurru; con la Breda-Ferrole-
ghe. La potenza impegnata per tali forniture è 
dell'ordine dei 175 megawatt, mentre l'eroga-
zione prevista, trattandosi normalmente di uti-
lizzazioni continue, è valutabile in un miliardo 
e 550 milioni di chilowattore. Tutti i suddetti 
contratti, per altro, risalgono ad un periodo che 
è compreso tra il luglio 1962, data del primo 
contratto, quello della Rumianca, e il giugno 
1963, data dell'ultimo contratto, quello di Gia-
curru, e pertanto sono soggetti alla revisione 
disposta ,dalla legge istitutiva dell'E.N.E.L. per 
il loro adeguamento alle tariffe. Qualcuno di 
questi contratti è stato già definito, per esem-
pio quello con la Rumianca e quello con la Sa-
ras, e credo che la stessa sorte subiranno gli 
altri man mano che dovranno diventare ese-
cutivi, vale a dire man mano che sorgeranno 
le industrie alle quali è riferita la fornitura 
dell'energia. 

L'indennizzo spettante alla Carbonifera Sar-
da , non è stato ancora determinato nè, sia chia-
ro, può essere la Regione a determinarlo e 
pertanto nessuna quota è stata versata alla Car-
bonifera. Risulta, da informazioni assunte 
l'Assessorato, che l'Ufficio tecnico erariale, cui 
spetta per competenza specifica questa incom-
benza, procederà entro breve tempo alla sti- 

ma dei cespiti, essendo stato redatto solo re-
centemente il verbale di consegna da parte dei 
competenti uffici finanziari. 

Circa i risultati raggiunti dalla Commissio-
ne di studio costituita per l'esame dei proces-
si di utilizzazione chimica del Carbone Sulcis —
costituita con la partecipazione, tra l'altro, di 
un esperto designato dalla Regione, il profes-
sor Renato Turriziani — informo il Consiglio 
che questa Commissione, dopo un avvio incer-
to (il decreto di costituzione non fu ammesso 
a registrazione per ragioni puramente contabi-
li), è stata ricostituita ma non risulta che ab-
bia esaurito il suo compito e perciò non se 
ne conoscono i giudizi sulla validità tecnico eco-
nomica dei progetti elaborati per conto della Re-
gione dalla Hans Zim'mer di Francoforte sul 
Meno. 

L'ultima richiesta dei colleghi interpellanti si 
riferisce al programma di intervento delle par-
tecipazioni statali, in conformità all'articolo 2 
della legge 588. Intanto, ritengo di dover inse-
rire tra gli investimenti delle partecipazioni sta-
tali quelli dell'E.N.E.L., .dell'Alitalia, della Tir-
renia, della Teti, ma, naturalmente, al di fuori 
di queste iniziative, sono in corso incontri tra 
la Regione, nella persona del Presidente, di chi 
vi parla e di altri Assessori, con i Ministri 
interessati e con il Ministro Pastore. Questi in-
contri si sono avuti la settimana scorsa e ri-
prenderanno nella prossima; essi riguardano 
l'ampliamento di quello che è il programma di 
interventi del Ministero delle partecipazioni sta-
tali. Naturalmente, tra le iniziative annuncia-
te, vi è anche quella dell'A.M.M.I. che ha su-
scitato vivaci discussioni in questi ultimi tem-
pi. L'A.M.M.I. costruirà due impianti: uno, co-
me si sa, a Masua e uno a ,Sant'Antioco; l'uno 
di arricchimento, l'altro di trasformazione. A 
queste iniziative bisogna aggiungere quella per 
la produzione di alluminio e quella per le fer-
roleghe la cui realizzazione — è .bene dirlo —
non è ,certamente molto vicina nel tempo. Co-
munque, gli interventi programmati per tali 
iniziative ascendono a circa 110 miliardi di li-
re, ma i relativi progetti, parlo soprattutto di 
quello dell'alluminio, sono ancora in fase di re-
dazione. Perciò, in ordine alle possibilità occu- 
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pative, non può darsi se non una notizia iden-
tica a quella che già si è data altre volte, vale 
a dire una indicazione di massima, fornita dai 
progettisti dell'impianto, per cui si avrebbe una 
occupazione operaia di circa duemila unità. Un 
incontro è avvenuto a Roma una settimana fa 
con l'avvocato Sette. 

Il Piano quinquennale, trasmesso recentemen-
te al Consiglio, prevede, oltre che un incremen-
to degli investimenti delle partecipazioni stata-
li ed un impianto di base, anche l'indicazione 
di un investimento aggiuntivo di 50 miliardi 
in impianti destinati a completare a valle il 
ciclo degli impianti di base, soprattutto, relati-
vamente all'alluminio e alle ferroleghe. 

Mi pare così di avere risposto a quanto gli 
onorevoli interpellanti mi avevano domandato 
fornendo le notizie che oggi si potevano ave-
re e tenendo canto della estrema complessità 
degli argomenti trattati. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Licio Atzeni per dichiarare se è soddi-
sfatto. 

ATZENI LICIO (P.C.I.). Ringrazio l'Assesso-
re per i diffusi chiarimenti datici, ma non pos-
so dichiararmi soddisfatto della risposta. Nè 
di essa possono dichiararsi soddisfatti i la-
voratori e i cittadini di Carbonia, che ormai 
da anni attendono un riconoscimento dei loro 
diritti. 

Per quanto riguarda i problemi non risolti 
del passaggio della Carbosarda 'all'E.N.E.L., de-
vo denunciare un ritardo incredibile. La deli-
bera della Corte dei Conti è del 22 maggio, ma 
ci si è rimessi a lavorare attorno a queste que-
stioni soltanto quando i lavoratori hanno an-
cora una volta occupato le miniere. ,Come per 
il passato, è la volontà che manca, sia al Go-
verno nazionale, sia alla Giunta regionale. Que-
sto è il punto. Quanto tempo è passato dal 22 
maggio? Soltanto dopo la ripresa della occupa-
zione dei pozzi e dopo la ripresa della battaglia 
da parte dei lavoratori ci si è ricordati che re-
stavano dei ,problemi aperti da risolvere. Poi-
chè è necessario che la Giunta regionale insi-
sta con più forza, con più energia, chiedo ai  

rappresentanti della Giunta che quanto prima 
sia discussa la mozione oda noi presentata su 
questi problemi, perché 'eventualmente ci siano 
le iniziative non solo della Giunta ma anche 
del Consiglio regionale a ulteriore sostegno del-
le rivendicazioni dei lavoratori e della città di 
Carbonia e del Sulcis, perché quei problemi ven-
gano risolti al più presto possibile e iperchè 
l'E.N.E.L. sia costretto ad aprire trattative sul 
problema salariale. 

L'E.N.E.L. non è tenuto ad osservare le con-
clusioni della Corte dei Conti, quindi può per 
il futuro e per 'la Carbosarda adottare gli stessi 
criteri seguiti per il passato e per le altre mi-
niere. Anche qui è la volontà che manca: perciò 
è necessario l'intervento politico, in primo luo-
go della Giunta regionale che deve con forza, 
con energia, sostenere e difendere le richieste 
avanzate dai lavoratori di Carbonia. 

Non sono soddisfatto neanche della risposta 
data sugli altri problemi sollevati dall'interpel-
lanza. Circa la questione della Supercentrale, 
prendo atto che questa fra due mesi entrerà in 
funzione. Ma ricordo che i suoi predecessori, 
onorevole Assessore, avevano già detto che la 
Snpercentrale sarebbe entrata in funzione nel 
primo trimestre del 1963. 

TOCCO (P.S.I.), Assessore all'industria e 
commercio. Non si è riusciti 'a farla entrare in 
funzione. 

ATZENI LIGIO (P.C.I.). Questo lo si poteva 
sapere anche nel 1962, quando fu dato il primo 
annuncio, e nelle varie occasioni in cui l'assi-
curazione fu ripetuta. La notizia, comunque, 
non è di nostra invenzione. E' stata data, a ri-
chiesta del Consiglio, da uomini responsabili del 
Governo regionale. 

Non posso dichiararmi soddisfatto nemmeno 
della risposta relativa 'al problema dell'indenniz-
zo — che non è ancora determinato, sebbene il 
decreto di passaggio della 'Carbosarda all'E. 
N.E.L. sia del mese di novembre del 1964 —; 
ne dal fatto che a due anni di 'distanza dalla 
sua costituzione non si conosca 'ancora il giu-
dizio della Commissione per lo studio della tra-
sformazione chimica del carbone. In quanto al 
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programma delle partecipazioni statali siamo 
allo stesso punto in cui eravamo un anno fa. 
Non c'è nulla di nuovo. Si riannunciano quei 
propositi che erano un embrione di program-
m'a delle partecipazioni statali: AMMI, allumi-
nio e ferroleghe. Di questi embrioni di program-
ma, quello dell'A.M.M.I. sembra avviato in un 
certo modo e ne parleremo quando si discuterà 
la mozione; per quanto riguarda l'alluminio, i 
problemi sono ancora abbastanza complicati e 
devo dire, a questo proposito, che non riesco 
più a capire se gli impianti per l'alluminio e le 
ferroleghe facciano parte di un programma del-
le partecipazioni statali o di altre aziende, da-
ta la notizia diramata nei giorni scorsi dall'a-
genzia «Italia», la quale presenta come ormai 
definiti i problemi della costruzione dell'impian-
to dell'alluminio e annunzia che questo impian-
to verrebbe costruito con finanziamenti della 
Carbonifera. Sarda (che non so, poi, con quali 
finanziamenti interverrà), della Regione Sarda 
e della Montecatini. Ecco che riappare la Mon-
tecatini, con capitali americani e capitali belgi, 
e quindi non so fino a che punto la questione 

dell'alluminio faccia parte del programma del 
Ministero delle partecipazioni statali. 

Per tutte queste ragioni, quindi, io mi dichia-
ro totalmente insoddisfatto e invito nuovamen-
te la Giunta a fissare la data di discussione 
della mozione da noi presentata, per permet-
tere un più ampio dibattito su questi problemi 
che sono fondamentali per lo sviluppo della eco-
nomia sarda e per la rinascita della Sardegna. 

PRESIDENTE. Ricordo che al termine della 
seduta si riuniranno la prima Commissione per 
eleggere il proprio Presidente e la Commissione 
rinascita per suo insediamento. 

I lavori del Consiglio riprenderanno giovedì 
14 corrente alle ore 	e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
• Il Direttore 

Avv. Marco Diliberto 
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